L'attività sportiva dei minori sta diffondendosi, negli ultimi anni, in modo sempre più esteso e questo è considerato dagli esperti di auxologia (la scienza che studia l'accrescimento) come uno dei fattori di aumento, ad esempio, della statura media e forse anche del miglioramento della salute globalmente intesa. Ma la nostra attenzione non va oggi tanto sulla quantità di sport che i minori praticano, quanto sulla loro "qualità" intendendo per "qualità" quelle condizioni indispensabili che devono essere alla base della pratica sportiva.


FORNIAMO AI GENITORI UN DECALOGO PER LO SPORT


I genitori devono avviare il bambino all'attività motoria per i ben noti vantaggi psicofisici; il bambino può scegliere, sperimentare, cambiare gli sport che desidera. Non obbligate vostro figlio a fare uno sport contro voglia e consentitegli di provare vari tipi di sport.


L'allenatore deve proporre il divertimento, il miglioramento psicofisico e l'educazione come obiettivo finale e non la vittoria, che crea tensione. Purtroppo spesso avviene il contrario in quanto quello che importa è il risultato, la gara per cui alcuni sport diventano più fonte di stress che un vantaggio per la mente e per il corpo. Il punto di vista di un allenatore può, e spesso è, diverso da quello di un bambino o della famiglia ma, cari genitori, la gestione del figlio è vostra e penso, e spero, che il benessere del bambino siano superiori alla coppa, alla medaglia e in genere al buon risultato.   


Nella scelta di uno sport valutate anche l’ambiente ove si svolge lo sport sia  igienicamente a norma, con assistenza vicina in caso di infortunio, con a disposizione un telefono in caso di urgenza, senza pressioni agonistiche esagerate o selettive, senza pressioni farmacologiche. Ricordate che il “famigerato” certificato per attività sportiva non agonistica è un documento richiesto in base ad una vecchia ed anacronistica legge. Sarebbe importante che tutti coloro che fanno praticare attività fisica ad un bambino siano in grado di prestare aiuto nelle situazioni di urgenza che si potrebbero verificare a partire da piccoli traumi o ferite per arrivare a praticare manovre di rianimazione cardiopolmonare o disostruzione da corpo estraneo. Abbiamo avuto esempi di atleti professionisti superallenati e supercontrollati da un punto di vista sanitario che hanno presentato situazioni a rischio di vita risolte dall’intervento sanitario al momento sul campo.


 Diritto di essere allenato da personale adatto a quella fascia di età e qualificato. Per evitare il rischio di esercizi sbagliati o che arrecano sovraccarico delle strutture in crescita o creano problemi psicologici.


Diritto di essere trattato con rispetto. Non è raro sentire l'allenatore che urla o ordina degli esercizi pesanti per punizione od osservare un genitore che sgrida il bambino, invece di incoraggiare e fornire il suggerimento tecnico giusto per migliorare e sdrammatizzare l'eventuale errore con una carezza o altro.


Diritto del giusto riposo. Lo studio, la malattia, la crescita richiedono dei carichi di attività motoria diversi a seconda dei periodi e le pause giuste, gli allenamenti troppo frequenti vanno ridotti e i riposi non devono essere ripresi come una colpa.


 Diritto del controllo della salute. La competizione va riservata ai bambini in perfette condizioni psicofisiche e che lo desiderino, senza pressioni esterne con il rispetto del trattamento adeguato e il tempo giusto di guarigione e riabilitazione dai traumi, della gradualità della qualità e della quantità del carico di lavoro. 


Diritto di competere con giovani di pari capacità. Bisogna sforzarsi di praticare sportiva fra gruppi non solo omogenei per età cronologica ma anche per età ossea o maturità puberale, per avere le stesse probabilità di divertimento e di successo. Per gli sport di contatto l'attività deve essere anche in considerazione del peso.


Diritto di pari opportunità. Tutti i bambini devono poter giocare, senza far panchina, senza tenere conto del risultato agonistico, che sarà ricercato più avanti nel tempo.


Diritto di non essere sempre un campione. Non sempre il bambino può essere un campione o continuare ad esserlo, chi lo è, può esserlo anche solo per un periodo, e deve sapere che pratica sport per i vantaggi che arreca e per divertirsi, perchè solo uno su quarantamila sarà un campione anche nella vita futura come professionista.      





Qualche genitore o, perchè no?, qualche allenatore ha ritrovato, o si è ritrovato, nelle situazioni segnalate poco sopra come inadatte per un minore ? Compito loro come di tutti, noi Pediatri compresi, è intervenire laddove si evidenziano rischi di lesioni dei "diritti" che il minore ha nel settore della pratica sportiva perchè il maltrattamento non è solo quello tradizionalmante inteso, fatto di lesioni fisiche o psicologiche, ma maltrattamento è anche tutto ciò che più sottilmente e, magari inconsapevolmente, facciamo ai bambini anteponendo al loro, il nostro interesse di adulti.


